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FEBBRE Alti prezzi e crescita piatta. In una

parola stagflazione. Malattia economica di

quelle dure. Perché colpisce la parte più de-

bole della popolazione e se non la curi in tem-

po non ti molla e de-

genera. Di stagnazio-

ne e inflazione si è

ammalata l’Italia.

Una patologia annunciata. È da
mesi che il termometro segna
febbre. Ma poco si è fatto per ab-
bassarla. Anzi, si è fatto di peg-
gio. Si è deciso che i costi delle
medicinesarannoacaricodel la-
voro dipendente, il più colpito
dal morbo.
A certificare lo stato del paziente
Ocseegoverno. Secondo l’Orga-
nizzazioneper la cooperazione e
lo sviluppo economico, mentre
ilprodottointernolordoneipae-
si Ocse è cresciuto dello 0,2%
nel secondo trimestre del 2008,
rispetto al +0,5% messo a segno
neiprimi tremesidell’anno,esu
baseannual’economiaècresciu-
ta dell’1,9%, l’Italia ha registra-
to, invece, crescita zero, ovvero
il minimo tra tutti paesi Ocse.
Addirittura a livello congiuntu-
raleilpil italianoèdiminuitodel-
lo 0,3%.
Dal Tesoro, invece, è arrivato il
dato sull’inflazione per i prezzi
di largo consumo. Come pasta,
pane e latte. La pasta nei primi
sei mesi dell’anno ha fatto regi-
strare un aumento del 30,4%, il
pane e il latte, invece, sempre ri-
spettoallostessoperiododell’an-
noprecedente,hannoavutorin-
cari rispettivamente del 13,2% e
dell’11,8%. Un segnale molto
preoccupante non imputabile
solamente alla crescita delle ma-
terie prime. Come denuncia
Coldiretti, sonosoprattuttoledi-
storsioni e i troppi passaggi esi-
stenti nel percorso dei prodotti
alimentari dal campo alla tavola
che fanno moltiplicare i prezzi
del latte,chedallastallaalloscaf-
faleaumentadel241%,dellapa-
sta (+369%nella trasformazione
dal grano) e del pane (+1325%).
Piùvelocedellapastac’è statoso-
lo il gasolio il cui costo, sotto la

spinta della crescita del petrolio,
è salito del 32% circa, mentre
quello della benzina del 24%.
Traletariffeamministrate-apar-
te luce e gas sollecitate dal ca-
ro-greggio (+9,2 e +9%) - da se-
gnalare la volata dei pedaggi au-
tostradali che hanno messo ase-
gno un +7,7%, che l’attuale go-
verno ha sbloccato con una di-

scussa normativa, e quella del-
l’istruzione secondaria (+7,5%).
Aumenti ben superiori alla me-
dia hanno riguardato più in ge-
nerale tutti i trasporti (sui quali
hapesato il caro-carburanti) con
un +9,2% per i trasporti urbani,
un +6,2% per i traghetti e un
+6,4% per i treni.
In definitiva, secondo i dati del

Tesoro che esaminano l’indice
dei prezzi del paniere delle fami-
glie e impiegati, l’inflazione ita-
liana è al 3,8%. Il dato non è di
pococonto.Alcunesettimanefa
proprio il governo aveva fissato
l’inflazione programmata, che
serve per calcolare gli aumenti
contrattuali, all’1,7% per l’anno
in corso e l’1,5% per quelli suc-

cessivi. Per i lavoratori una vera
epropria rapina legalizzata.Uno
scoglio in più nella discussione
tra sindacati e Confindustria per
la riforma del modello contrat-
tualeche partirà abreve eche gli
industriali, per questioni fiscali,
vorrebbero chiudere entro il 30
settembre.
Di stagnazione si guarisce, si era

detto.Servonotempoeinterven-
ti. Servono politiche di sostegno
al reddito,comehaavvertitoan-
che da Bruxelles Joaquin Almu-
nia.Per l’opposizioneservirebbe-
ro detrazioni fiscali sul lavoro.
Che non sono arrivate. È arriva-
to il taglio dell’Ici, che favorisce
aparità di gettito i più ricchi, e la
detassazione dei premi e straor-
dinari. Che però riguarda una
piccolissima platea di lavoratori
con un reddito annuo di 30mila
euro e che lavorano nelle grandi
aziende del Nord, dove esiste il
secondo livello di contrattazio-
ne.
Politiche redistributive non so-
noarrivateedifficilmentearrive-
ranno. Il governo ha scelto di
scaricare la crisi sul lavoro. Quel-
lo dipendente però. Perché im-
prese e autonomi vengono in
qualchemodorisparmiatietute-
lati. Con una normativa mirata
in pochi mesi, ad esempio, il go-
verno ha destrutturato l’appara-
to creato da Vincenzo Visco per
combattere l’evasione fiscale.
Niente registro cliente fornitori,
riformulazionedegli studidi set-
tore, innalzamento della soglia
di tracciabilitàdeipagamenti. In
più le aziende hanno beneficia-
to della sanatoria sui precari
spacciata come misura per risol-
vere il problema delle Poste. La
stagflazioneèdura.Peralcunipe-
rò è più dura.

L’Italia affonda, salgono solo i prezzi
Impennata per pasta (più 30%), pane e latte. Pil in calo dello 0,3%. E il governo sta a guardare

■ di Giuseppe Vespo / Milano

I dati Ocse parlano di crescita zero nel secondo
trimestre. Il ministero dell’Economia certifica

aumenti boom per i prodotti di prima necessità

SPAGNA

Piano anti-recessione
in ventiquattro mosse

FRANCIA

Un pacchetto fiscale
che piace ai ricchi

STIPENDI Meglio lavorare

per la regina. Negli ultimi an-

ni le retribuzioni dei lavorato-

ri dipendenti dei Paesi indu-

strializzati hanno seguito

percorsi molto diversi.

OggiunsudditodelRegnoUnito
percepisce uno stipendio più che
doppio rispetto al collega italia-
no. E nella classifica dei salari più
ricchi, ai britannici seguono i
giapponesi, poi i tedeschi, gli sta-
tunitensi, i francesi e infine gli
spagnoli,pari (de)meritoconicu-
gini del Belpaese.
Bustepagaallamano,afare icon-
tiè l’ultimonumerodell’Osserva-
torio sull’industria metalmecca-
nica a cura dell’ufficio economi-
co Fiom. Dallo studio si scopre
che, a differenza degli altri Paesi

industrializzati - dove le retribu-
zionimedie riescono aseguire sia
l’evoluzionedeiprezziche lapro-
duttività - in Italia tra il 2000 e il
2006 la retribuzione netta media
(quindi depurata dall’inflazione)
dei lavoratori dipendenti è cre-
sciuta appena dello 0,1 per cen-
to, schiacciata da «un tasso di in-
flazione tra i più elevati in Euro-
pa (17 per cento)». Un macigno
che ha affossato i nostri stipendi,
mentre quelli finlandesi, greci o
irlandesi, sonocresciutiaddirittu-
ra più del venti per cento. «In
questi anni - spiega Gianni Fer-
rante, coordinatore dello studio
ormaialla25esimaedizione- i sa-
lari nominali (cioè non depurati
dall’inflazione)hannomantenu-
to faticosamente un trend di cre-
scita, mentre quelli reali sono ri-
masti sotto il livello dell’inflazio-
ne,costrettiadunaprogressivari-
duzione del potere d’acquisto».

Comeinvertirequesta tendenza?
Secondo l’economista della
Fiom, «troppo spesso le nostre
impresepreferiscono fare leva sul
contenmentodelleretribuzionie
del costo del lavoropiuttosto che
puntare sulla qualità dei prodotti
esullacompetitività.Bisognapri-
madituttocambiarequestomec-
canismo. Anche perché - sostie-
neFerrante-nelleaziendecherie-
scono a stare sul mercato grazie a
prodotti innovativi, la questione
retributiva diventa del tutto se-
condaria».
Retribuzioni, consumi e te-
lefonini. Tra inflazionepercepi-
ta e reale, panieri ufficiali e fatti
in casa, è un fatto che da un po’
di tempo ci sentiamo più poveri.
Probabilmente lo siamo. Il per-
ché va ricercato nel rapporto tra
le retribuzioni e i consumi. E per
capire di che si tratta basta pren-
dere inmanountelefoninoocol-
legarsi alla pay-tv: beni che or-
mai consideriamo indispensabi-

li, e che corrono molto più velo-
cementediquanto facciano i no-
stri stipendi. Scrive l’ufficio eco-
nomico Fiom: «L’evoluzione tec-
nologica e lo sviluppo economi-
co determinano l’introduzione
nelmercatodinuovibeni,alcuni
deiqualivengonoconsideratico-
me indispensabili. Nel corso del
tempo i consumi di base aumen-

tano, e se le retribuzioni nette
noncrescono, ilmedesimoreddi-
todeveessereripartitoper l’acqui-
stodiunnumeromaggioredibe-
nieservizi».Pertanto, se lacresci-
ta reale degli stipendi resta in li-
nea con l’evoluzione dei consu-
mi interni, il “dipendente me-
dio” riesce a mantenere nel tem-
po lo status sociale raggiunto. Vi-

ceversa quando il livello dei con-
sumisovrastaquellodelle retribu-
zioni, viene percepita una sensa-
zione di impoverimento.
Salari, produttita’ e profitti
industriali. Partendo dal rap-
porto Istat per il 2007 (del mag-
gio 2008), secondo cui «la limita-
ta crescita retributiva riflette lo
sviluppocontenutodellaprodut-

tività», l’OsservatorioFiom si sof-
fermaanchesul legametracresci-
tadelle retribuzioniecrescitadel-
la produttività. Si legge nello stu-
dio:«Se i salari aumentano in li-
nea con la produttività (con le
correzioni necessarie per far cre-
scere l’occupazione) si creano le
risorse per investimenti che per-
mettono all’economia di cresce-
re, generando ulteriori aumenti
di produttività». Ma di conse-
guenza «anche i profitti devono
crescerein lineaconlaproduttivi-
tà, così da lasciare invariata nel
tempo la distribuzione dei reddi-
ti».ÈquellocheinItalianonèav-
venuto, in parte a causa dei lavo-
ri atipici. A dirlo è l’Istat (maggio
2008), secondo cui «negli ultimi
anni le cause del calo della pro-
duttività vanno cercate nel con-
corso di vari elementi, quali l’uso
più intenso del fattore lavoro
(flessibile) e nella prevalenza di
comportamenti di imprese volte
a perseguire obiettivi di redditivi-
tà pi ttosto he di prod ttività

Il Paese è malato di stagflazione (inflazione
più stagnazione), finora però l’esecutivo
è intervenuto solo sul lavoro dipendente

ATTUALITÀ

■ Tornare alla crescita del 3%
entroil2010.Controlacrisieco-
nomica non c’è un attimo da
perdere. Il primo ministro spa-
gnoloJoséLuisRodrìguezZapa-
tero ha persino interrotto le va-
canzeper tornaredivolataaMa-
drid e convocare a ferragosto
una riunione d’emergenza alla
Commissione degli Affari Eco-
nomici.
Il risultato, un piano anti-reces-
sione in 24 mosse. Una parte
consistente riguarda lepiccolee
medie imprese: avranno più fa-
cile accesso ai finanziamenti e
dovranno rispettare minori ob-
blighi amministrativi. Insieme

al settore immobiliare potran-
nocontare sui20miliardidi eu-
ro stanziati dal governo per il
2009 e il 2010. Centrale l’inter-
vento sul settore immobiliare
(il più esposto alla crisi dei mu-
tuie lavocepiù importantenel-
la frenatadelPil inSpagna):ver-
ràdatounforte impulsoallaco-
struzionedicasepopolari.Previ-
sti anche il potenziamento del
trasporto su rotaia per «miglio-
rarelacompetitivitàe laconcor-
renza» e interventi nei settori
dell’energia, telecomunicazio-
ni e ambiente. Tra le misure
adottate anche la soppressione
dellatassa sulpatrimonioe il re-

cepimento della direttiva euro-
pea sui servizi, (una norma che
spingerà verso la liberalizzazio-
ne in diversi settori).
Il governo spagnolo conta in
questo modo di stimolare una
diponibilitàdi liquiditàsulmer-
cato nei prossimi due anni, sti-
mata intorno ai due miliardi di
euro-Zapaterohaanchesottoli-
neato l’opportunità di un ribas-
so dei tassi d’interesse della Bce
se l’andamento dei prezzi del
petrolio dovesse restare favore-
vole.
A luglio, l’inflazione in Spagna
ha raggiunto il +5,3%, il livello
più alto raggiunto dal 1992 so-
prattutto a causa dell’aumento
dei prezzi del trasporto e degli
immobili, come anche dei beni
alimentari di prima necessità.
Quanto al Pil, il governo spa-
gnolo prevede una crescita del-
l’1,6% e di appena l’1% nel
2009, dopo l’impennata del
3,8% registrata l'anno scorso.

■ Tutti sulla stessa barca. Ma
non nella stessa posizione. Se in-
fatti è vero che tutti i paesi euro-
pei stanno scontando le conse-
guenze di una crisi che viene da
fuori, è vero anche che ognuno
deimembriUehaparametridi fi-
nanza pubblica differenti. E que-
sto incide sui margini di mano-
vrache nel caso di Franciae Italia
sono nulli, visto che stanno già
oltre i limiti di deficit consentiti.
Ed è difficile pensare che gli altri
membri consentano altri sfora-
menti. Soprattutto a Parigi, che
ha già ricontrattato il rientro del
debito al 2012 quando Nicolas
Sarkozy vinse le elezioni. I tede-

schi non la presero bene.
Ma il governo di François Fillon
ha anche un peccato originale.
Quello d’aver dovuto, all’inizio
del suo mandato, dar seguito alle
promesseche Sarkozy aveva elar-
gito in campagna elettorale. La
scorsa estate il primo ministro fe-
ce approvare il «pacchetto fisca-
le» che secondo le parole dell’Eli-
seo avrebbe dovuto dare uno
«choc» alla crescita e che invece
non solo non ha avuto alcuna
conseguenza,mahaanchepriva-
to il governo di una quindicina
dimiliardichesonofinitinelleta-
sche dei ceti più abbienti. «Una
regalia fiscale ai ricchi» che in

questa congiuntura sarebbe stata
manna. È di questi giorni la noti-
zia chenelprimotrimestre lacre-
scita ha subito una contrazione
dello 0,3% e che chiuderà l’anno
all’1,1,3%.Benlontanodal2,3%
su cui era stato costruito il bilan-
cio.Privodimezzi, ilgovernopre-
ferisceallora minimizzare la crisi.
Fatti rientrare d’urgenza dalle va-
canze i ministri economici, Fil-
lon li ha riuniti lunedì per una
riunione al termine della quale
ha fatto sapere che «non c’è biso-
gno di nessun piano di rilancio».
Per ilprimoministroparlaredire-
cessione «non è ragionevole» e
ha promesso che le previsioni di
crescita verranno aggiustate nel-
la finanziaria. Per l’opposizione
si tratta invece della confessione
di uno «stato d’impotenza» e
chiede l’abolizione del pacchetto
fiscaleper rilanciare iconsumiat-
traverso un intervento a favore
del un potere d’acquistoeroso da
un’inflazione al 3,6%.  lu.s.

E le buste paga non tengono il passo con il costo della vita
Secondo la Fiom in Italia, tra il 2000 e il 2006, la retribuzione netta media è cresciuta dello 0,1%, in Irlanda e Finlandia del 20%

ECONOMIA IN CRISI
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